
 

 

 

 

 

Comune di Terravecchia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 

Art.6, D.L. giugno 2021, n.80,convertito, con modificazioni e integrazioni, in legge 6 agosto2021, 

n.113;Decreto Presidente della Repubblica 24 giugno 2022, n. 81; Decreto ministeriale 30 giugno 

2022, n.132, articolo 6. 

 

 
 

Approvato con delibera di giunta comuale n° del    

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E 

ORGANIZZAZIONE (PIAO) 

TRIENNIO 2024 - 2026 



1. Premessa 

Le finalità del PIAO (articolo 6,comma 1, d.l. 80/2021) sono: 

✓ assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa; 

✓ migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese; 

✓ procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi 

anche in materia di diritto di accesso. 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

Mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta, pertanto, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 

di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’ente pubblico comunica alla collettività gli 

obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 

vogliono ottenere rispetto alleesigenze di valore pubblico da soddisfare. 

Una procedura ulteriormente semplificata è stata prevista per le pubbliche amministrazioni con 
meno di 50 dipendenti, dal legislatore nazionale (comma 6, articolo 6, decreto-legge 80/2021). 

Tale indicazione ha trovato una propria e puntuale declinazione nell’articolo 6, del decreto 

ministeriale n. 132/2022 e nell’allegato contenente il “Piano tipo per le Amministrazioni 
pubbliche, Guida alla compilazione”. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023/2025 rappresenta il primo documento di 
programmazione attuativa pienamente orientato dalle disposizioni contenute nelle disposizioni 

richiamate nel paragrafo successivo. 
 

2. Riferimenti normativi 

 

L’art. 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 
2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 
(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa ed in particolare: 
il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 
Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile, il Piano delle Azioni Positive e il Piano 
triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 
programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa 
delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica); ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (da ultimo PNA 2022/2024) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC 
ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori 

specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base 
del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022, n.132, recante Regolamento per la definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 
organizzazione. 

Ai sensi degli articoli 7, comma 1, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 
132/2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione, il termine per l’approvazione del PIAO è stabilito nel 31 gennaio di ogni anno. 

Esso ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. 
Il successivo articolo 8, del d.m. 132/2022 prevede che il PIAO debba assicurare la coerenza dei 

propri contenuti ai documenti di programmazione finanziari che ne costituiscono il necessario 
presupposto. Per quanto sopra, il comma 2 del citato art. 8 del d.m. 132/2022, prevede che in caso 

di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di 
previsione, il termine del 31 gennaio venga differito di trenta giorni successivi a quello di 

approvazione dei bilanci. 
Il PIAO, come previsto dall’articolo 6 e dall’allegato (Piano tipo) del decreto ministeriale 
n.132/2022, per gli enti con meno di 50 dipendenti, a regime, si compone di tre sezioni e le 



pubbliche amministrazioni procedono esclusivamente alle attività previste nel citato articolo 6. 

La sezione 2, denominata “Valore pubblico, performance e Anticorruzione”, pertanto, prevede una 

sola sottosezione denominata “Rischi corruttivi e trasparenza”, mentre la sezione 3, risulta 
suddivisa in tre sottosezioni. 

Lo schema riassuntivo è, pertanto, il seguente: 

Sezione1=Scheda anagrafica dell’amministrazione; 

Sezione2=Valore pubblico, Performance e Anticorruzione; 

• Sottosezione 2.1– Valore pubblico (gli enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti); 
• Sottosezione 2.2– Performance (gli enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti); 

• Sottosezione 2.3 – Rischi corruttivi e trasparenza; 

 

Sezione 3 = Organizzazione capitale umano; 

• Sottosezione 3.1 – Struttura organizzativa; 

• Sottosezione 3.2 – Organizzazione lavoro agile; 

• Sottosezione 3.3 – Piano triennale fabbisogni di personale; 

 

Sezione 4= Monitoraggio (gli enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti) 



 

SEZIONE 1 – SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

 

Denominazione 

 

 

Indirizzo 
Via Giuseppe Garibaldi n° 18 

PEC protocollo.terravecchia@asmepec.it 

Codice Fiscale 87002080783 

Telefono 0983 97013 

Fax Istituzionale 0983 97197 

Sito Web Istituzionale 
http://www.comune.terravecchia.cs.it 

 
SINDACO 

 
 

 

 

Organi Istituzionali 

 

Il Sindaco 

 

Sindaco Paolo Pignataro 

 

La Giunta Comunale 

 

Vicesindaco Mauro Santoro 

Assessore Nicodemo Tallerico 

 

Il Consiglio Comunale 

 

Sindaco 
Paolo Pignataro 

Consigliere 
Mauro Santoro 

Consigliere 
Nicodemo Tallerico 

Consigliere 
Vincenzo Rosario Amodeo 

Consigliere 
Caterina Graziano 

Consigliere 
Graziano Viola 

Consigliere 
Vanessa Filareti 

Scheda Anagrafica dell’Ente 

mailto:protocollo.terravecchia@asmepec.it
http://www.comune.terravecchia.cs.it/


Consigliere 
Francesco Baratta 

Consigliere 
Saverio Liguori 

Consigliere 
Saverio Scavello 

Consigliere 
Caterina Paolantonio 

 

Segretario Comunale 

 

Segretario 

Comunale 
Dott.ssa Barbara Greco 

 
Popolazione e Territorio 

 

Popolazione 

al 31-12-2023 
576 

 

di cui: Maschi 277 

Femmine 299 

 
Dipendenti a tempo indeterminato del Comune di Terravecchia al 31/12/2023 

 

Categoria Numero 

Cat. D 1 

Cat. C 2 

Cat. A  

Totale 3 

 

 

 

 
SEZIONE 2 – VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 
 

SOTTOSEZIONE 2.1 - VALORE PUBBLICO - Non prevista per gli enti con meno 50 

dipendenti. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

sezione “Valore Pubblico” non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale 

del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato 
con deliberazione di Consiglio Comunale n° 20 in data 27.07.2023 sulla base delle linee 

programmatiche di mandato approvate con delibera di Consiglio Comunale n° 11 in data 
29.06.2023. 

 
 

SOTTOSEZIONE 2.2 - PERFORMANCE – Non prevista per gli enti con meno di 50 

dipendenti. 



SOTTOSEZIONE 2.3 – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Premessa 

Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione, il legislatore ha introdotto una 

serie di misure preventive e repressive del fenomeno corruttivo. In attuazione della “legge-madre” 

n. 190/2012, sono stati approvati successivi provvedimenti che hanno disciplinato ulteriori 

strumenti finalizzati al buon andamento della cosa pubblica, attraverso un esercizio trasparente ed 
imparziale delle funzioni. Di seguito i provvedimenti principali: 

✓ il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 

36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012” (così detto Testo Unico sulla Trasparenza); 

✓ il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190”; 

✓ il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

✓ le disposizioni inerenti il Piano integrato di attività e organizzazione – PIAO. Per un 

inquadramento completo dell'attuale situazione normativa, assume comunque rilevanza 
essenziale la disciplina che ha introdotto nel nostro ordinamento il “Piano integrato di 

attività e organizzazione (PIAO), quale Piano triennale, aggiornato annualmente, con cui 

ogni pubblica amministrazione deve definire vari profili di attività e organizzazione di 
propria competenza, nel rispetto delle vigenti discipline di settore (D.L. 9.06.2021, n. 80, 

convertito in Legge 6.08.2021, n. 113). Nello specifico, ai sensi del comma 2, lett. d) 
dell'articolo 6 D.L. 80/2021, ogni pubblica amministrazione deve definire “gli strumenti e 

le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione 
amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 

corruzione”. Il quadro normativo in materia è stato poi completato con il D.P.R. 24 giugno 
2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e con il Decreto ministeriale 

30.06.2022, n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di 
attività e organizzazione”. Una delle Sezioni del “Piano tipo” previsto nel suddetto decreto 

ministeriale, è la “Sezione Valore pubblico, performance e anticorruzione” (art. 3), di cui 
costituisce parte integrante la Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”(comma1, lett. 

c). 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 

ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 

monitoraggi effettuati nel triennio. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2024/2026 è stato approvato 

con deliberazione della Giunta comunale n. 10 del 30.01.2024 che ha confermato il Piano 2023/2025 

-sezione Piao 2023/2025 approvato con delibera di giunta comunale n° 47 del 12.10.2023 che si 

riporta. 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi 

della legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli 

indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

dall'ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. Tale sezione è 

stata elaborata tenendo conto del nuovo PNA 2022 e relativi allegati, approvato dall’ANAC con 

Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, e pubblicato sul proprio sito. 



 

Si è tenuto inoltre conto del PNA 2019 (Delibera ANAC 13.11.2019, n. 1064) e degli “Orientamenti 

per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022”, approvati in data 2 febbraio 2022; 

entrambi questi atti sono richiamati in più parti nel nuovo PNA 2022. 

Lo strumento fondamentale di attuazione della normativa anticorruzione in ambito comunale è stato 

rappresentato, fino all'entrata in vigore della nuova disciplina del PIAO sopra richiamata, dal  Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT). 

Oggetto del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) 

Il Piano si pone l’obiettivo di contribuire a ridurre le occasioni che potrebbero dare luogo alla 

manifestazione di casi di corruzione e comportamenti non corretti, nonché ad aumentare la 
possibilità di scoprire eventuali episodi di tale natura, creando un contesto ambientale ad essi 

sfavorevoli, attraverso: 

✓ l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali il rischio di corruzione è più 

elevato, anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla legge; 
✓ la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 

annullamento o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

✓ la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 

vigilare sul funzionamento del Piano; 

✓ il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 
✓  yhhhil monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione Comunale ed i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere; 

✓ l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materia. 

Destinatari del piano ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: gli Amministratori, come 

definiti dall’articolo 77 del T.U.E.L. di cui al D. Lgs. 18 agosto2000, n. 267; i Responsabili di 

Area, il personale dipendente, i concessionari e incaricati di pubblici servizi ed i soggetti privati 

preposti all'esercizio di attività amministrative di cui all’art.1, comma 1 ter, della L. n. 241/90. 

 

Definizione di corruzione 

Le motivazioni che possono indurre alla corruzione trovano riscontro nei seguenti due ordini di 
ragioni: 

✓ ragioni economiche, derivanti dal bilanciamento tra l’utilità che si ritiene di poter ottenere, 

la probabilità che il proprio comportamento sia scoperto e la severità delle sanzioni 
previste; 

✓ ragioni socio-culturali: la corruzione è tanto meno diffusa quanto maggiore è la forza delle 

convinzioni personali e di cerchie sociali che riconoscono come un valore il rispetto della 
legge: dove è più elevato il senso civico e il senso dello Stato dei funzionari pubblici, i 

fenomeni corruttivi non trovano terreno fertile per annidarsi. 

La corruzione, e più generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad esempio, 
nel caso di pagamenti illeciti), ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione dei 

procedimenti amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del 
cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando a minare i valori fondamentali sanciti dalla 

Costituzione: uguaglianza, trasparenza dei processi decisionali, pari opportunità dei cittadini. 

 

Il Responsabile della Corruzione, i Responsabili di Area, i Referenti 

Il Responsabile della Corruzione esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in 

particolare: 

✓ elabora la proposta di P.T.P.C.T. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di 



indirizzo politico, ai fini della necessaria approvazione, tenendo conto delle violazioni alle 
relative prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'Amministrazione; 

✓ coordina, d'intesa con i Responsabili di Area e con i Referenti l'attuazione del Piano; 

✓ definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano negli 
ambiti individuati quali particolarmente esposti al rischio di corruzione; 

Ai Responsabili di Area sono attribuite le seguenti competenze, sulla base della legge n. 190/2012 
e del Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2022: 

✓ attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e dell’autorità giudiziaria; 

✓ partecipazione al processo di gestione del rischio; 

✓ proposta di misure di prevenzione; 

✓ osservanza del Codice di comportamento e verifica delle ipotesi di violazione; 
✓ attività di formazione per il personale assegnato in base a quanto previsto nel Piano in materia diformazione; 

✓ adozione di misure gestionali finalizzate alla attuazione delle misure contenute nel presente 
P.T.P.C.T.; 

✓ assicurare la trasparenza mediante i flussi informativi necessari all'aggiornamento della 
SezioneAmministrazione Trasparente, organizzando i servizi a tal fine. 

I Referenti del Responsabile in materia di anticorruzione sono i Responsabili di Area. 

I Responsabili possono nominare un ulteriore referente tra i dipendenti con posizioni apicale anche 

in merito agli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni previste nel presente Piano nei 

confronti del Responsabile 

 

Procedura di formazione e adozione del PTPCT 

✓ Ciascun Responsabile di Area trasmette al Responsabile eventuali proposte aventi ad 

oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione o 

l’aggiornamento rispetto a quelle già indicate, riportando, altresì, le concrete misure 

organizzative adottate o da adottare e dirette a contrastare il rischio rilevato, nonché le 

rispettive esigenze formative. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per 

l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

✓ Il Responsabile, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente 

comma, elabora lo schema del P.T.P.C.T. recante l'indicazione delle risorse finanziarie e 

strumentali eventualmente occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco 

ed alla Giunta. 

✓ Il Piano viene approvato dalla Giunta Comunale. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché siano 

state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti 

mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'Amministrazione. 

 

Soggetti coinvolti nella formazione del PTPCT 

I soggetti che concorrono alla predisposizione e implementazione del P.T.P.C. sono: 

1. La giunta comunale alla quale, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, compete: 

✓ su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, l’adozione del 

P.T.P.C. e dei suoi aggiornamenti; 

✓ l’adozione di tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano, direttamente o 

indirettamente, finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

2. Il Responsabile della prevenzione, individuato con decreto sindacale, che ha le seguenti 

competenze: 

✓ elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione; 

✓ svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 

2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 

incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2012; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); 

 

 



✓ elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, 

comma 14 della l. n. 190 del 2012); 

✓ interagisce con il nucleo di Valutazione/OIV; 

Come responsabile dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D: 

✓ svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. 

n.165 del 2001); 

✓ provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 

D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

✓ propone l’aggiornamento del Codice di comportamento. 

3. I Responsabili delle aree/settori/responsabili dei servizi, i quali: 

✓ svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della 

corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 

✓ d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

✓ partecipano al processo di gestione del rischio; 

✓ propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

✓ assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

✓ osservano le misure contenute nel presente piano (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 

2012); 

✓ osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti aventi 

per oggetto la fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione 

secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006; 

✓ provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell’istruttoria, al 

monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 

eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei 

procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e valutazione della 

performance individuale e collettiva (ex Decreto Legislativo n. 150/2009) e di controllo 

della gestione secondo gli articoli 147, 196 – 198-bis del Decreto Legislativo n. 267/2000 

e s. m. i. e sarà verificato in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di 

regolarità amministrativa. Avvalendosi dei responsabili di procedimento e di istruttoria, 

con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, tempestivamente, 

e senza soluzione di continuità il RPCT, in merito al mancato rispetto dei tempi 

procedimentali e a qualsiasi altra anomalia accertata, integrante una mancata attuazione del 

presente piano. Conseguentemente, adottano le azioni necessarie per eliminare tali 

anomalie, oppure propongono azioni al responsabile della prevenzione della corruzione; 

✓ propongono al responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da inserire nei 

programmi di formazione; 

4. I dipendenti dell’Ente i quali: 

✓ partecipano ai processi di gestione dei rischi; 

✓ osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel Codice di comportamento dei dipendenti; 

✓ segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D.; 

✓ in caso di conflitto d'interessi, ai sensi dell'art. 6-bis legge 241/1990 vi è l'obbligo di 

astensione e di segnalazione tempestiva della situazione di conflitto, anche potenziale. 

5. I collaboratori dell’Ente i quali osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel Codice di 

comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito; 

6. L’organismo di valutazione/nucleo di valutazione il quale: 

✓ svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 

✓ esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna 

amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 

✓ verifica, ai fini della propria attività, la corretta applicazione del piano di prevenzione della 

corruzione da parte dei Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi. La 

corresponsione dell'indennità di risultato ai Responsabili delle Posizioni Organizzative e 

dei servizi con riferimento alle rispettive competenze, è collegata anche all' attuazione del 

piano triennale della prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento e al rispetto 



degli obblighi previsti dal Codice di Comportamento dell’Ente. 

7. L’ufficio procedimenti disciplinari, che provvede ai compiti di propria competenza nei 

procedimenti disciplinari. 
 

Le Responsabilità 

1. Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti responsabilità 

in caso di inadempimento. 

In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. L’art. 1, 

comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità, una forma di responsabilità 

dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura nel caso di “ripetute 

violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano” e una forma di responsabilità 

disciplinare “per omesso controllo”. 

2. I dipendenti dell’Ente 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere 

rispettate da tutti i dipendenti e “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano 

costituisce illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190). 

3. I Responsabili delle Aree 

L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

✓ costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, 

comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009; 

✓ va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 

✓ eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 

sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 

Si prevede di inserire nel piano della performance obiettivi gestionali da assegnare al Responsabile 

per la prevenzione della corruzione e alle PO, contenenti specifiche iniziative in materia di 

trasparenza e prevenzione della corruzione. 
 

Sistema di gestione del rischio corruttivo 

Il sistema di gestione del rischio di corruzione è un processo complesso finalizzato a favorire il 

buon andamento e l’imparzialità delle decisioni e dell’attività amministrativa e a prevenire 

verificarsi di eventi corruttivi, secondo la nozione ampia di corruzione sopra specificata. 

L’Allegato 1 al PNA 2019 è intervenuto sull’intero processo di gestione dei rischi corruttivi, 

innovando in maniera sostanziale la metodologia; tale metodologia è confermata dal PNA 2022 

che rinvia al suddetto allegato 1, pur in un ottica di integrazione con quanto previsto per altre 

Sottosezioni del PIAO e con particolare rilevanza attribuita ai processi inerenti gli 

interventi del PNRR. 

La metodologia indicata dall'ANAC suddivide il processo di gestione del rischio in varie fasi, 

di seguito riportate: 

A) Analisi del contesto 

A1. analisi del contesto esterno 

A2. analisi del contesto interno 

B) Valutazione del rischio 

B1. identificazione degli eventi rischiosi 

B2. analisi del rischio 

B3. ponderazione del rischio 

C) Trattamento del rischio 

C1. Individuazione delle misure 

C2. programmazione delle misure 

Trasversalmente a queste tre fasi, sono previste due attività, che servono a favorire il continuo 

miglioramento del processo di gestione del rischio, secondo una logica sequenziale e ciclica: 

 

 



D) Monitoraggio e riesame 

D1. monitoraggio sull’attuazione delle misure 

D2. monitoraggio sull’idoneità delle misure 

D3. riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema 

E) Consultazione e comunicazione 

L'Allegato 1 del PNA 2019, con gli aggiornamenti contenuti nel PNA 2022, costituisce quindi 

il documento metodologico cui attenersi per la predisposizione dei piani di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza relativamente agli aspetti di gestione del rischio. 

Tale approccio metodologico trova conferma nello stesso DM 30/06/2022, n. 132, sopra citato, il 

quale prevede (art. 3, comma1, lett. c) che “La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, 

contiene: 1) la valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche 

strutturali e congiunturali dell'ambiente culturale, sociale ed economico nel quale 

l'amministrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 2) la valutazione di 

impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell'ente o la sua struttura organizzativa 

possano influenzare l'esposizione al rischio corruttivo; 3) la mappatura dei processi, per 

individuare le criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività, espongono 

l'amministrazione a rischi corruttivi con particolare attenzione ai processi per il raggiungimento 

degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico; 4) l'identificazione e 

valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione da parte delle pubbliche 

amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 2012 e di quelle specifiche per 

contenere i rischi corruttivi individuati; 5) la progettazione di misure organizzative per il 

trattamento del rischio, privilegiando l'adozione di misure di semplificazione, efficacia, efficienza 

ed economicità dell'azione amministrativa; 6) il monitoraggio sull'idoneità e sull'attuazione delle 

misure; 7) la programmazione dell'attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 

organizzative per garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 del 

2013.” 

Di seguito è descritto, nelle sue varie parti, il Sistema di gestione del rischio. 

 

Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno rappresenta la prima e indispensabile fase del processo di gestione 

del rischio, attraverso la quale ottenere informazioni necessarie a comprendere come il rischio di 

corruzione possa manifestarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via della specificità 

dell’ambiente in cui la stessa opera in termini di strutture territoriali e dinamiche sociali, 

economiche e culturali. 

A tal fine appare utile inquadrare il contesto esterno di riferimento dell’azione amministrativa 

dell’Ente. 

AGRICOLTURA ED ALLEVAMENTO - Ad eccezione di pochi imprenditori agricoli 

professionali le attività agricole sono prevalentemente indirizzate al fabbisogno familiare e gli 

addetti sono i componenti dei nuclei familiari, con ricorso occasionale di manodopera bracciantile. 

I prodotti prevalenti di tali attività sono: Olio, vino, ortaggi vari, prodotti caseari. ARTIGIANATO 

- Purtroppo c'e' un progressivo impoverimento degli artigiani, a causa dell'esosità dei contributi a 

fronte di una richiesta di mercato relativamente modesta. 

COMMERCIO - Ad eccezione di poche aziende che producono e vendono prodotti tipici locali, è 

prevalente il commercio al minuto riguardante i settori tradizionali quali generi alimentari e 

diversi, macellerie utensilerie, ecc., a conduzione familiare. 

TURISMO E AGRITURISMO - Sebbene il turismo resti una grande speranza di sviluppo, allo 

stato attuale non esistono strutture ricettive ad eccezione di una pizzeria e un ristorante.  

Il territorio per le sue caratteristiche offre la necessaria potenzialità per organizzare delle strutture 

agrituristiche. Questa forma di fare turismo collegata alla natura potrebbe consentire di favorire 

la permanenza degli agricoltori nelle zone rurali e, conseguentemente, di determinare un maggior 

reddito all'agricoltura e la valorizzazione dei prodotti tipici. 

 

 

 



TRASPORTI - Esistono linee extraurbane con servizio di autobus colleganti il Comune di 

Terravecchia con i paesi limitrofi. 

Analisi del contesto interno 

In ordine al contesto interno si evidenzia la presenza della seguente struttura organica: La 

struttura organizzativa dell’Ente è costituita dalle seguenti Aree di attività: 

✓ Area Amministrativa e vigilanza; 

✓ Area Affari Generali e Finanziaria; 

✓ Area Tecnica; 

Il Comune ha una popolazione inferiore a 1.000 abitati. 

In ordine al funzionamento degli organi politici 

✓ Consiglio Comunale: n. 11 consiglieri comunali incluso il Sindaco 

✓ Giunta Comunale: n. 3 componenti incluso il Sindaco 

 

Mappatura dei Processi 

Le corrette valutazioni e analisi del contesto interno si basano, non soltanto sui dati generali, ma 

anche sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi. L’operazione collegata è definita 

mappatura dei Processi, quale modo scientifico di catalogare e individuare tutte le attività dell’ente 

per fini diversi e nella loro complessità. 

Come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale ai fini dell’identificazione, della 

valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei 

processi costituirà il requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione 

e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 

La realizzazione della mappatura dei processi tiene conto della dimensione organizzativa 

dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base 

di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di 

gestione etc.) 

Il Comune di Terravecchia si è dotato di una “mappatura dei processi”, riportata nell’allegato 1) 

al PTPCT 

 

Identificazione dei Rischi 

L’attività di identificazione dei rischi richiede che per ciascun processo o fase di processo siano 

fatti emergere i possibili rischi di corruzione. 

I rischi sono stati identificati tenendo presenti: 

✓ il contesto esterno ed interno all’Amministrazione; 

✓ le specificità di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca, 

nonché dei dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione dei precedenti giudiziali 

o disciplinari che hanno interessato l’Amministrazione. 

I rischi di corruzione, individuati e descritti sono riportati nell’allegato 2) al presente PTPCT. 

 
Analisi dei Rischi 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio può produrre (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione 

del livello di rischio.  Il livello di rischio è rappresentato da un valore ordinale. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. 

I criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono 

indicati nell’allegato 1) del Piano Nazionale Anticorruzione 2019”. 

L’analisi dei rischi viene descritta nell’allegato 2) al presente PTPCT. 

Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità si procede 

all’identificazione del livello di rischio di ciascun processo, attraverso la combinazione logica dei 

due fattori. 

 

Ponderazione dei Rischi 

La valutazione dei rischi consiste nel considerare gli stessi alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 



con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 

trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

 

Trattamento dei Rischi 

Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità maggiormente idonee 

a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase, l’Amministrazione non deve limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma deve 

opportunamente progettarle e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a 

disposizione. 

La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 

sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non realizzabili. 

Le misure di prevenzione possono essere distinte in misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, 

così come previsto nel PNA. 

Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge 

o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nel PTPCT a discrezione 

dell’Amministrazione. 

Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate. 

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT. 

Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descritti almeno i seguenti elementi 

✓ la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione; 

✓ i responsabili, cioè gli uffici destinati all’attuazione della misura, in un’ottica di 

responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; 

✓ gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 

Nell’allegato 3) al presente PTPCT sono riportate le misure programmate. 

 

La gestione del Rischio di Corruzione 

La gestione del rischio corruzione deve essere condotta in modo da realizzare sostanzialmente 

l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza; ne consegue che essa è 

parte integrante del processo decisionale e pertanto non è un’attività meramente ricognitiva, ma 

deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di efficaci 

strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi; 

La gestione del rischio è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di 

programmazione e gestione, in particolare con il Piano della Performance e i Controlli Interni, al 

fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della 

corruzione adottata: detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi 

delle amministrazioni e degli enti. 

Gli obiettivi individuati nel PTPCT per i Responsabili ai vari livelli in merito all’attuazione delle 

misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i relativi indicatori devono, di norma, essere 

collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano della Performance o in documenti 

analoghi. L’attuazione delle misure previste nel PTPCT diventa, pertanto, uno degli elementi di 

valutazione dei responsabili di P.O. 

La gestione del rischio deve essere ispirata al criterio della prudenza, teso essenzialmente a evitare 

una sottostima del rischio di corruzione, e non consiste in un’attività̀ di tipo ispettivo o con finalità 

repressive e non implica valutazioni sulle qualità degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a 

livello organizzativo. 

 

 

 

 

 

 



Le Aree di Rischio 

Ai sensi dell’art.1, commi 9 e 16, della L.190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con la determinazione A.NA.C. n. 12 del 28 ottobre 2015 

sono individuate quali attività a più elevato rischio di corruzione le seguenti: 

provvedimenti ampliativi privi di 

effetto economico diretto 
corrispondono alle autorizzazioni, ai permessi, alle concessioni, ecc. 

contratti pubblici 
è la nuova denominazione che include tutti i processi che riguardano 
i “contratti” 

provvedimenti ampliativi con 

effetto economico diretto 

corrispondono ai contributi, sussidi e vantaggi economici di 

qualunque genere 

acquisizione e progressione del 

personale 

corrisponde all’area di rischio, riguardante il personale dell’ente, 

con esclusione dei processi che riguardano l’affidamento di 
incarichi 

 

gestione dell’entrata 

contiene i processi che attengono alla acquisizione di risorse, in 

relazione alla tipologia dell’entrata (tributi, proventi, canoni, 

condoni…) 

Gestione 
della spesa 

possono rientrarvi gli atti dispositivi della spesa (p.s. le 
liquidazioni) 

 
gestione del patrimonio 

possono rientrarvi tutti gli atti che riguardano la gestione e la 

valorizzazione del patrimonio, sia in uso, sia affidato a terzi e di 

ogni bene che l’ente possiede “a qualsiasi titolo” (locazione 
passiva) 

controlli, verifiche, ispezioni e 

sanzioni 

è l’ambito in cui si richiede la “pianificazione” delle azioni di 
controllo o verifica (p.es. abusivismo edilizio - SCIA) 

incarichi e nomine è un’area autonoma, non rientrante nell’area personale 

affari legali e contenzioso 
riguarda le modalità di gestione del contenzioso, affidamento degli 

incarichi e liquidazione o per es. risarcimento del danno 

 

affidamenti nel “terzo settore” 
l’area viene individuata a seguito delle attenzioni a essa attribuite 

dall’ANAC, come si evince dalle linee guida che sono state 
emanate 

 

pianificazione urbanistica 

vi rientrano tutti gli interventi, sia di autorizzazione, sia di 

controllo, che riguardano l’utilizzo del territorio dal punto di vista 
urbanistico 

Manutenzioni 
contiene i processi che riguardano l’affidamento di lavori di 
manutenzione e sistemazione di beni patrimoniali 

 

smaltimento rifiuti 

riguarda la modalità di affidamento del servizio di raccolta e 

smaltimento rifiuti, nonché il controllo della qualità del servizio 
erogato 

http://p.es/
http://p.es/


 

La Mappatura dei Processi 

I processi di lavoro da sottoporre al trattamento del rischio vengono individuati nel rispetto delle 

seguenti priorità: 

✓ Procedimenti previsti nell’articolo 1, comma 16 della legge 190/201; 

✓ Procedimenti compresi nell’elenco riportato nell’articolo 1, comma 53 della legge 

190/2012; 

✓ Procedimenti in ordine ai quali si siano registrate le seguenti patologie: 

✓ Segnalazione di ritardo; 

✓ Risarcimento di danno o indennizzo a causa del ritardo; 

✓ Nomina di un commissario ad acta; 

✓ Segnalazioni di illecito. 

✓ Processi di lavoro a istanza di parte; 

✓ Processi di lavoro che non rientrano nei punti precedenti. 

 

Misure Trasversali 

1. Monitoraggio dei tempi procedimentali 

1.1 Ogni responsabile di servizio dovrà fornire le informazioni relative a: 

✓ eventuali segnalazioni riguardanti il mancato rispetto dei tempi del procedimento; 

✓ eventuali richieste di risarcimento per danno o indennizzo a causa del ritardo; 

✓ eventuale nomina di commissari ad acta; 

✓ eventuali patologie comunque riscontrate riguardo al mancato rispetto dei tempi 

procedimentali. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza semestrale 

1.2 Ogni responsabile di servizio dovrà fornire le informazioni di seguito riportate, precisando 

quali iniziative siano state adottate: 

✓ eventuali comunicazioni dei dipendenti riguardo “possibili interferenze” ex art.5 del DPR 

62/2013; 

✓ eventuali comunicazioni dei dipendenti riguardo la collaborazione con soggetti privati, ex art. 

6, comma 1 del DPR 62/2013; 

✓ eventuali comunicazioni relative a possibili conflitti di interessi ex artt. 6 e 7 del DPR 62/2013. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza semestrale. 

2. Trasparenza amministrativa 

Il Nucleo di valutazione effettua una verifica sul rispetto degli obblighi di trasparenza sul sito 

istituzionale dell’Ente. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza annuale. 

3. Conferibilità e compatibilità degli incarichi di vertice 

L’attribuzione di un incarico di vertice, nel rispetto della previsione del decreto legislativo 39/2013 

è subordinata alla preventiva acquisizione della dichiarazione del soggetto incaricato della assenza 

di cause di inconferibilità e incompatibilità; 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

4. Compatibilità degli altri incarichi esterni 

In occasione dell’attribuzione di qualsivoglia incarico a soggetti esterni all’amministrazione, il 

responsabile dell’adozione dell’atto è tenuto ad acquisire una dichiarazione di assenza di 

incompatibilità che, qualora l’incarico abbia una durata pluriennale, deve essere reiterata alla 

scadenza dell’anno solare. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

5. Conflitto d’interesse componenti commissioni di concorso/selezione/valutazione 

In occasione della nomina dei componenti delle commissioni di concorso/selezione/valutazione il 

responsabile del procedimento è obbligato ad acquisire apposita dichiarazione – resa ai sensi dell‘  

 

 

 



 

art. 76, DPR n. 445/2000 – di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dagli artt. 

35 – comma 3 – lett. “e” e 35-bis del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e dall’art. 51 del codice di 

procedura civile e verificare l’assenza di cause ostative. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

Qualora un componente della commissione concorsuale si trovi in una situazione di incompatibilità 

prevista dalle citate disposizioni normative, ha il dovere di astenersi dal compimento di atti inerenti 

la procedura stessa dandone tempestiva comunicazione al Responsabile dell’ufficio personale, il 

quale valutata l’esistenza dei presupposti predetti, ha l’obbligo di disporre la sostituzione del 

componente, al fine di evitare che gli atti del procedimento risultino viziati. 

6. Conflitto d’interessi dei componenti commissioni di gara per affidamento di contratti 

pubblici 

In occasione della nomina di commissari il responsabile del procedimento è obbligato ad acquisire 

apposita dichiarazione – resa ai sensi dell‘ art. 76, DPR n. 445/2000 – di insussistenza delle 

suddette cause di incompatibilità e di astensione e verificare l’insussistenza al fine di procedere 

alla nomina. 

Tempi e modalità di attuazione: prima del conferimento dell’incarico. 

Con riferimento alle ipotesi in cui venga accertata l’incompatibilità di un commissario dopo 

l’avvenuto espletamento di alcune attività da parte della commissione di gara, il Responsabile 

procederà alla sostituzione del singolo componente o dell’intera commissione valutando la 

fattispecie concreta tenuto conto delle indicazioni contenute nella deliberazione Anac n. 25/2020 

da intendersi parte integrante e sostanziale del presente piano e consultabile al seguente link 

Delibera numero 25 del 15 Gennaio 2020 http://www.anticorruzione.it. 

7. Estensione del codice di comportamento 

Ogni affidamento di incarico a persone fisiche e/o persone giuridiche deve essere corredato 

dall’inserimento di specifiche clausole di estensione degli obblighi di comportamento, ai sensi 

dell’art. 2 del DPR 62/2013 e Codice di Comportamento Integrativo approvato dall’Ente. 

Tempi e modalità di attuazione: in occasione dell’attribuzione dell’incarico. 

 

Misure di Prevenzione comuni a tutti gli uffici 

Ai sensi dell’art.1, 

comma 9, della 

L.190/2012, sono 

individuate le seguenti 

misure obbligatorie per 

tutti gli uffici: 

nella trattazione e 

istruttoria degli atti 

Rispettare l’ordine cronologico di protocollo delle istanze 

Rispettare il divieto di aggravio del procedimento 

Distinguere, laddove possibile, la responsabilità dell’attività istruttoria e la 
responsabilità di adozione del provvedimento finale 

nella formazione dei 

provvedimenti 

Motivare adeguatamente l’atto, tanto più diffusamente quanto maggiore è la 

discrezionalità 
Comunicare il nominativo del Responsabile del procedimento 

nella redazione degli 

atti 

Attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità 

Inserire la clausola “dato atto che il sottoscritto Responsabile non versa in condizioni 

di conflitto di interessi, neanche potenziale” 

nei rapporti con i 

cittadini 

Pubblicare i  moduli per la presentazione delle istanze, richieste e l’elenco dei 

documenti/atti da produrre a corredo 

 

 

 
nell’attività 

contrattuale 

Rispettare il divieto di artificioso frazionamento della prestazione e dell’importo 

contrattuale 

Contenere gli affidamenti diretti nei limiti previsti dalla legge e dai regolamenti 

Ricorrere, per gli acquisti, CONSIP, MEPA e/o CUC 

Assicurare la rotazione negli affidamenti di servizi e forniture Assicurare 

il confronto concorrenziale 

Verificare la congruità dei prezzi di acquisto effettuati, laddove consentito, fuori dal 

mercato elettronico, effettuando, possibilmente, indagini di mercato 
Sottoscrivere i contratti e/o le lettere di commercio 

http://www.anticorruzione.it/


nella formazione di 

commissioni 

Obbligo di acquisire l’autocertificazione di assenza cause ostative alla partecipazione 

nelle commissioni e di assenza di condanne per i reati previsti nel capo I del titolo II del 

Libro secondo del codice penale 
 

Rotazione degli Incarichi 

La rotazione del personale è un istituto rilevante soprattutto per il personale che opera nelle aree a 

più elevato rischio di corruzione. 

La rotazione ordinaria deve essere attuabile nel senso che devono sussistere idonei presupposti 

oggettivi (disponibilità di personale da far ruotare) e soggettivi (necessità di assicurare continuità 

all’azione amministrativa) che consentano la realizzazione di tale misura. 

Allo stato attuale la dimensione organizzativa dell’ente e le professionalità esistenti rendono 

difficile la rotazione ordinaria di incarichi, rendendo la previsione inapplicabile alla realtà 

oggettiva dell’ente. 

I dipendenti sono difatti connotati da quella infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie 

o professionalità specifiche che esclude la possibilità di praticare “la rotazione, la quale va 

correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa 

e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune 

attività specifiche”, come si testualmente recita l’art.3, “Vincoli oggettivi” del richiamato allegato 

n.2 del PNA 2019. 

E‘ comunque possibile applicare la seguente misura alternativa alla rotazione tra quelle ivi indicate 

quale la“doppia sottoscrizione” degli atti, dove firmano, a garanzia della correttezza e legittimità, 

sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di adozione dell’atto finale. 

Con riferimento alla rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater del D.Lgs 

n 165/2001 si stabilisce che il Segretario Comunale e i Responsabili di Area, non appena vengono 

a conoscenza di fatti di natura corruttiva, avviano il procedimento di rotazione acquisendo 

sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente. Per i 

responsabili di settore l’istruttoria del procedimento è curata dal Segretario comunale. Competente 

all’adozione del provvedimento finale motivato è il Sindaco. Per il rimanente personale il 

competente responsabile di settore/area procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi del 

succitato art. 16, comma 1, lettera l-quater del D.Lgs n 165/2001 sentito il Segretario Comunale e 

dandone comunicazione alla Giunta. 

Formazione del personale e misure di prevenzione per il personale 

La formazione del personale è una misura strategica e obbligatoria per l’ente, finalizzata alla 

prevenzione e al contrasto di comportamenti corruttivi. La formazione viene programmata 

compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili. 

Il RPCT definisce uno specifico programma di formazione sulle materie di cui al presente Piano 

ed, in generale, sui temi della trasparenza, dell’etica e della legalità prevedendo almeno tre ore 

annue. 

La formazione deve riguardare tutti i soggetti che partecipano, a vario titolo, alla formazione ed 

attuazione delle misure previste dal PTPCT. 

Il personale da avviare alle iniziative formative è individuato dall’RPCT, sentiti i responsabili di 

P.O. 

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un obbligo 

d’ufficio la cui violazione, se non adeguatamente motivata, comporta l’applicazione di sanzioni 

disciplinari. 

 

Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 

190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 

previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 



all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 

appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 

procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale. 

Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 

190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 

le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro 

superiori gerarchici. 

I Responsabili di Area formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario 

Comunale ed al Sindaco. In tal caso i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e 

il provvedimento finale, di competenza dell’astenuto saranno ascritti al Responsabile d’Area 

ovvero, in caso di astensione del Responsabile d’Area, al soggetto individuato in base al sistema 

organizzativo dell’Ente quale sostituto. 

Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 

dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento 

di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 

competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 

rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 

sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o 

di consulenza con le predette organizzazioni. 

Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti comunali 

svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: 

a. attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’ente, appalti di lavori, 

forniture o servizi; 

b. attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’ente ha in corso di 

definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c. attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’ente 

ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

Tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si 

applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato con D.P.R. n. 62/2013 ed 

il Codice di Comportamento Integrativo dell’Ente. 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage - revolving doors) 

L’art. 53, comma ter, del D.lgs. 165/2001, prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 

di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma 

sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 

le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi i 

Responsabili di Area devono prevedere l’obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte 

interessate, circa il fatto di non avere stipulato rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i 

soggetti di cui al comma 1). 



I Responsabili di Area segnalano eventuali violazioni al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione per i successivi adempimenti conseguenziali. 

 

Misure di tutela del Whistleblower 

L’articolo 1) comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti”, il cosiddetto whistleblower. Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela 

già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In 

linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 

(OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione 

internazionale (articolo 322 bis del codice penale). 

Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

1.1. “Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 

ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

1.2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

1.3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 

per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

1.4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241, e successive modificazioni.”. 

Si evidenzia che l’Ente, anche tenuto conto del il D.lgs. del 10 marzo 2023 n. 24, intende avviare 

la procedura di attivazione della piattaforma di segnalazione di illeciti “Whistleblowing” che 

prevede le seguenti funzionalità: 

✓ Accesso riservato e sicuro per il segnalante o whistleblower; 

✓ Inserimento delle segnalazioni tramite una procedura intuitiva e di facile compilazione; 

✓ Trasmissione della segnalazione in maniera del tutto riservata; 

✓ Integrazione delle segnalazioni effettuate; 

✓ Notifica Mail al RPCT di avviso di una nuova segnalazione; 

✓ Accesso ad un’area riservata per il RPCT dove prendere visione delle segnalazioni ricevute 

ha intenzione di dotarsi, in tempi brevi, di un sistema informatizzato che consenta l’inoltro 

e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consenta l’archiviazione. 

Nelle more il procedimento continuerà a svolgersi con le modalità individuate nel 

precedente P.T.P.C.T. 

 

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

Il RPCT ha il compito di verificare che nell’ente siano rispettate le disposizioni del D.Lgs.n. 

39/2013 in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ai responsabili 

di P.O., del personale dell’ente e dei consulenti e/o collaboratori (delibera ANAC n. 833 del 3 

agosto 2016). 

All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto destinatario di un nuovo incarico deve 

presentare una dichiarazione, al soggetto che glielo conferisce, sull’insussistenza di una delle cause 

di inconferibilità e incompatibilità di cui al decreto citato. I Responsabili di Settore, 

semestralmente dovranno comunicare al R.P.C.T. gli incarichi conferiti e attestare l’acquisizione 

delle relative dichiarazioni e l’esito delle verifiche sulla veridicità effettuate. Ogni incaricato di 

P.O., inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al RPCT, una dichiarazione sull’insussistenza di 



una delle cause di incompatibilità e inconferibilità. 

 

Codice di comportamento e responsabilità disciplinare 

Il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, richiamato dal D.P.R. 16 aprile 2013, n.62, 

ed il codice disciplinare approvato con il CCNL 16 novembre 2022 sono stati pubblicati 

sull’amministrazione trasparente dell’Ente nell’apposita sezione. 

 
La Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 

per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel 

Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come 

indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016.Con 

l’entrata in vigore del d.Lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 novembre2012, 

n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 

1. la nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (art. 1-2 e 2 bis); 

2. l’accesso civico (art. 5-5bis-5 ter); 

3. la razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito 

internet dell’Ente, denominata “Amministrazione Trasparente” (art.6 e seg). 

Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che “ La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. ”. 

 

Accesso civico 

Il comma I dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è sostituito dal seguente: 1. 

“Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, 

garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro 

realizzazione”. 

Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia 

stata omessa, viene introdotta una nuova forma di accesso civico equivalente a quella che nel 

sistema anglosassone è definita Freedom of information act (FOIA), che consente ai cittadini di 

richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di 

pubblicare. 

La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis. Del d.lgs.33/13, prevede che 

chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere 

a tutti i dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti 

tassativamente indicati dalla legge. 

L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti 

specifici, di esercitare proprio un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente 

rivolto alla verifica dell’efficienza e della correttezza nella gestione delle risorse. 

Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle 

ipotesi previste dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e 

sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 

trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”. 

I limiti previsti e per i quali l’accesso (motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla 



necessità di tutela “di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis 

precisamente: 

1. evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: 

2. difesa e interessi militari; 

3. sicurezza nazionale; sicurezza pubblica; 

4. politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; 

5.indagini su reati; attività ispettive; relazioni internazionali. 

6.evitare un pregiudizio ad interessi privati: 

7.libertà e segretezza della corrispondenza; 

8.protezione dei dati personali; 

9.tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono 

ricompresi il diritto d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 

È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione 

previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso e' subordinato dalla disciplina vigente al 

rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, 

della legge n. 241 del 1990. 

 
Procedura 

Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di 

accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti. 

Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi: 

1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2. al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto 

dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e 

che comunque mantiene un ruolo di controllo e di verifica. 

Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base 

delle motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio 

a interessi giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante 

Privacy. 

Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati 

con interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 

Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 

L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della 

presenza dell’interesse dei terzi da tutelare. 

Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a 

darne comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 

Il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito 

anche il Garante per la protezione dei dati personali. 

In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al 

difensore civico. Ovviamente anche il controinteressato potrà ricorrere con le medesime 

modalità al difensore civico 

 

Aggiornamento piano trasparenza 

Il processo di elaborazione, di adozione e di aggiornamento del piano della trasparenza si articola 

in una pluralità di fasi e di attività tra di loro strettamente correlate. In ciascuna di queste fasi 

operano distinti soggetti, che partecipano al procedimento con i rispettivi ruoli e attività. 

La Giunta comunale, in qualità di organo di indirizzo politico dell’Ente, approva il piano della 

trasparenza integrato nel P.T.P.C. 

Il Responsabile per la trasparenza ha il compito di controllare il procedimento di eventuale 

aggiornamento del P.T. e, a tal fine, promuove e cura il coinvolgimento delle strutture interne 

dell’Amministrazione. 

L’OIV/Nucleo di valutazione, qualificato dal D.Lgs. n. 33/2013 come “responsabile della corretta 



applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla 

Commissione”, nonché come soggetto che “promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi 

relativi alla trasparenza e all’integrità” (articolo 14, comma 4, lettere f) e g) del D.Lgs. n. 

33/2013), esercita a tali fini un’attività di impulso nei confronti del vertice politico-amministrativo 

dell’Ente, nonché del Responsabile per la Trasparenza per l’elaborazione e l’aggiornamento del 

P.T.T.I. 

La Fase di elaborazione del Piano si sostanzia nella individuazione dei suoi contenuti e dei suoi 

aggiornamenti, in coerenza con gli obiettivi strategici dell’Amministrazione: in particolare con: 

✓ il potenziamento dell’utilizzo delle nuove tecnologie per l’accesso ai documenti 

amministrativi; 

✓ la pubblicazione sul sito ufficiale del Comune di tutti i provvedimenti e gli atti della 

pubblica amministrazione per rispondere al diritto dei cittadini all’informazione, 

secondo criteri  di assoluta trasparenza; 

✓ l’implementazione del sito internet istituzionale, quale strumento preferenziale di 

attuazione del principio democratico e dei principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di 

risorse pubbliche. 

Alla luce di quanto sopra, gli obiettivi che il Comune intende perseguire attraverso il piano 

corrispondono alle seguenti linee di intervento: 

✓ il miglioramento dei livelli di pubblicazione dei dati dell’intera Amministrazione, mediante 

l’attuazione delle prescrizioni imposte dal D.Lgs. n.33/2013; 

✓ l’adeguata formazione del personale in materia di trasparenza ed integrità; 

✓ la progressiva rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti, per mettere meglio a 

fuoco i bisogni informativi degli stakeholder interni ed esterni dell’Amministrazione. 

 

Alla fase di attuazione del P.T. e dei suoi aggiornamenti concorrono i seguenti soggetti: 

✓ Gli uffici dell’Ente. In particolare, i Responsabili di Area/Settore costituiscono la fonte 

informativa primaria dei dati da pubblicare. Essi garantiscono il tempestivo e regolare 

flusso delle informazioni da pubblicare in formato aperto; sono responsabili della veridicità 

del contenuto del dato pubblicato e del loro aggiornamento a seguito di variazione del dato 

o a seguito di richiesta della struttura competente; adempiono agli 

obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti. Ogni Responsabile 

di Area, ai fini della pubblicazione, potrà avvalersi del Responsabile del procedimento che 

ha il compito di curare gli adempimenti di pubblicazione, tenuta ed aggiornamento dati sul 

link apposito del sito istituzionale dell’Ente “Amministrazione Trasparente”. 

✓ Il Responsabile della trasparenza - Controlla l’attuazione del P.T. e delle singole iniziative 

volte a dargli attuazione, segnalando agli organi di indirizzo politico- amministrativo, 

all’OIV/Nucleo di Valutazione, alla ANAC nonché, nei casi di maggiore gravità, all’ufficio 

di disciplina, gli eventuali inadempimenti e ritardi. 

✓ Il Responsabile del sito web (e del complessivo “procedimento di pubblicazione”) 

individuato nel Responsabile del Settore Affari Generali che è la figura coinvolta nel 

processo di sviluppo del sito, ne gestisce i flussi informativi, la comunicazione e i messaggi 

istituzionali nonché la redazione delle pagine, nel rispetto delle linee guida dei siti web. 

✓ L’organismo indipendente di valutazione (OIV) / nucleo di valutazione (NDV) - Svolge 

compiti di controllo sull’attuazione delle azioni, attestando l’assolvimento degli obblighi 

e, a partire dalla revisione del P.T., esercitando un’attività di impulso e di promozione per 

favorire lo sviluppo della cultura della trasparenza e dell’integrità all’interno dell’Ente. 

✓ Gli Stakeholder - Considerato che le attività e le iniziative contenute nel P.T. danno avvio 

alla crescita di una nuova cultura della trasparenza, risulta fondamentale coinvolgere gli 

stakeholder dell’Ente per far emergere e conseguentemente fare proprie le esigenze 

attinenti la trasparenza. 

La pubblicazione dei dati sul sito web istituzionale deve in ogni caso essere effettuata nel rispetto 

della normativa in materia di protezione dei dati personali, garantendo che i dati pubblicati e i 



modi di pubblicazione siano pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità indicate dalla legge. Ai 

sensi di quanto prescritto dallo stesso art. 4, del D.Lgs. n. 33/2013, non è possibile pubblicare e 

rendere noti: 

✓ i dati personali non pertinenti; 

✓ i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 

pubblicazione; 

Non sono pubblicabili le notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino 

l’astensione dal lavoro del dipendente pubblico; 

Non sono nemmeno pubblicabili le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti 

il rapporto di lavoro che possano rivelare le suddette informazioni. 

Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui all'articolo 24, comma 

1 e 6, della L. n. 241/1990 e s.m., di tutti i dati di cui all'articolo 9 del D.Lgs. n. 322/1989, di quelli 

previsti dalla normativa europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano 

espressamente qualificati come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia statistica, 

nonché quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

Nel caso in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, 

si procederà a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. 

Le fasi di monitoraggio sull’attuazione del P.T. sono svolte da soggetti interni all’Amministrazione 

e dall’OIV/NDV: 

 

 

Monitoraggio e aggiornamento del Piano 

Al fine di verificare la progressiva esecuzione delle attività programmate e il raggiungimento degli 

obiettivi prefissati: 

✓ I Responsabili di Area monitorano costantemente l’adempimento agli obblighi di 

trasparenza in relazione all’Area di propria responsabilità, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

✓ Il Responsabile per la Trasparenza effettua il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di 

attuazione del Piano in concomitanza con l’espletamento dei controlli interni di regolarità 

amministrativa, oltre che attraverso il monitoraggio effettuato in merito all'accesso civico. 

✓ per ogni informazione pubblicata verrà verificata l'integrità, il costante aggiornamento, la 

completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 

La fase di implementazione e aggiornamento del P.T. verrà attuata attraverso la collaborazione 

dell’intera struttura burocratica dell’Ente, talché la sezione “Amministrazione Trasparente” verrà 

periodicamente aggiornata ed eventualmente ampliata in relazione al progressivo adeguamento 

alle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013 ed alle successive norme introdotte in materia. 

Ciascun Responsabile di Area/Settore, nell’ambito dei dati di propria competenza, è responsabile 

dell’adeguamento dei contenuti della corrispondente sezione del sito istituzionale e provvede 

tramite il Responsabile del procedimento, che ha il compito di curare gli adempimenti di 

pubblicazione, tenuta ed aggiornamento dati sul link apposito del sito istituzionale dell’Ente 

“Amministrazione Trasparente”, a pubblicare i dati soggetti ad obbligo di pubblicazione, 

impegnandosi al loro costante aggiornamento. 

 

Obblighi di pubblicazione e responsabilita’ 

Il Responsabile della Trasparenza ha il compito di: 

✓ provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 

trasparenza; 

✓ controllare l’adempimento da parte dell’ Ente degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento 

delle informazioni pubblicate; 

✓ segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di 



mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione 

del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

✓ controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 

✓ controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 

 

Obblighi di pubblicazione e fondi PNRR 

Per quanto riguarda la trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, l’Autorità ha 

inteso fornire alcuni suggerimenti volti a semplificare e a ridurre gli oneri in capo delle 

Amministrazioni centrali titolari di interventi. 

In particolare, laddove gli atti, dati e informazioni relativi al PNRR, da pubblicare secondo le 

indicazioni della RGS, rientrino in quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013, l’Autorità ritiene che gli 

obblighi stabiliti in tale ultimo decreto possano essere assolti dalle Amministrazioni centrali titolari 

di interventi, inserendo, nella corrispondente sottosezione di A.T., un link che rinvia alla predetta 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli 

obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di dare 

attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 

In ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati 

ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la  

 

modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, 

in tale ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente 

accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari volti a garantire 

un’adeguata visibilità alla comunità interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati 

degli investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea. 

Tale modalità di trasparenza consentirebbe anche una visione complessiva di tutte le iniziative 

attinenti al PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni. 

Anche i Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, laddove i dati 

rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” ex d.lgs. n. 

33/2013125, possono inserire in A.T., nella corrispondente sottosezione, un link che rinvia alla 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

 

Il collegamento con il Piano della performance e il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza quale sotto sezione del PIAO  

La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi, prevista dal decreto legislativo n. 33/2013 e dal 

D.Lgs.97/2016, rappresenta lo standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale ma 

anche un fattore determinante collegato alla performance dei singoli uffici e servizi comunali. 

In particolare, la pubblicità totale dei dati, relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e 

ai singoli provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare il controllo diffuso 

e lo stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi pubblici comunali e 

della attività amministrativa nel suo complesso. 

A tal fine gli adempimenti della trasparenza costituiranno parte integrante e sostanziale del ciclo 

della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste 

dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 

I contenuti del PTPCT, quale sotto-sezione del PIAO 2023/2025 dovranno essere inseriti tra gli 

obiettivi strategici da assegnare ai Responsabili di P.O. 

Il RPCT e il Nucleo di valutazione sono gli organismi preposti alla verifica della realizzazione di 

citati obiettivi strategici. 

 

Le azioni di promozione della partecipazione degli stakeholders 

Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di 

trasparenza, l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nel Comune, le 

associazioni, le organizzazioni sindacali, i media, le imprese e gli ordini professionali. 



I medesimi sono incaricati, altresì, di segnalare i feedback, tra cui le richieste di accesso civico, 

effettuate a norma dell’art.5 del D.lgs. n. 33/2013 e ss. mm. ii, provenienti dai medesimi 

stakeholders all’ RPCT, al fine di migliorare la qualità dei dati oggetto di pubblicazione e 

stimolare l’intera struttura amministrativa. 

Al RPCT è affidato inoltre il compito di coinvolgere tutti gli stakeholders interni 

all’amministrazione, mediante attività di formazione sui temi della trasparenza, della legalità e 

della promozione dell’attività e attuazione di apposite circolari operative agli uffici. 

Lo scopo dell’attività di coinvolgimento degli stakeholders interni è quello di diffondere la 

cultura della trasparenza e la consapevolezza che le attività di selezione, lavorazione e 

pubblicazione dei dati e documenti costituiscono parte integrante di ogni procedimento 

amministrativo nonché elemento di valutazione della qualità dell’azione amministrativa nel suo 

complesso e del singolo funzionario responsabile. 

 

Il trattamento dei dati personali 

Una trasparenza di qualità necessita del costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla 

conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati 

personali, in conformità al D.lgs. n. 196/2003, come modificato da ultimo a seguito dell’entrata in 

vigore del Regolamento UE 2016/679. 

In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.lgs. n. 97/2016 

nonché porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 

sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle 

persone. 

I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione 

di dati sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 97/2016, andranno omessi 

o sostituiti con appositi codici interni. 

Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo 

scopo della pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003, al 

Regolamento UE 2016/679 e alle Linee Guida del Garante sulla Privacy del 15 maggio 2014.I 

Responsabili di P.O. sono tenuti: 

✓ a ridurre al minimo l’utilizzazione dei dati personali ed identificativi (dati personali che 

permettono l’identificazione diretta dell’interessato, ad es. nome, cognome, luogo e data di 

nascita, codice fiscale e/o partita iva, numero di iscrizione ad albo e/o ordini professionali) 

ed evitare il trattamento quando le finalità perseguite possono essere realizzate 

anonimizzando i dati o con altre modalità che permettano di identificare l’interessato solo 

in caso di necessità (art.3, comma 1, D.Lgs.196/2003); 

✓ diffondere i soli dati personali la cui inclusione in atti e documenti da pubblicare sia 

realmente necessaria e proporzionata alla finalità di trasparenza perseguita nel caso 

concreto (principio di pertinenza e non eccedenza, art.11, comma 1, lett. d) 

D.Lgs.196/2003. Di conseguenza i dati che esulano da tale finalità non devono essere 

inseriti negli atti e documenti oggetto di pubblicazione, ma devono essere oscurati o 

omessi; 

✓ non inserire nei documenti soggetti a pubblicazione quei dati sensibili che possano far 

desumere informazioni su stati di malattia, handicap fisici o psichici, vita religiosa, sessuale 

orientamenti politici, sindacali, o in materia di casellario giudiziale, carichi pendenti 

e altri dati giudiziari (art.4, comma 1, lett. d) ed e) del richiamato decreto legislativo). 

Il RPCT o il responsabile di servizio che ne sia venuto a conoscenza segnala con estrema 

tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della normativa sul trattamento dei 

dati personali al responsabile di servizio competente. 

La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati 

personali è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione.



 

SEZIONE 3 – ORGANIZZAZIONE DEL CAPITALE UMANO 
 

SOTTOSEZIONE 3.1. - STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall'Amministrazione/Ente: 

- Organigramma e livelli di responsabilità organizzativa (es. posizioni organizzative); 

- Ampiezza delle unità organizzative in termini di servizi e di dipendenti assegnati; 

- Dotazione organica e altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli 

eventuali interventi e le azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi 
di valore pubblico identificati. 

 

Organigramma dell’Ente 

 

Sindaco 

Giunta Comunale Consiglio Comunale 
 
 

Posizioni organizzative 

Area Affari Generali e finanziaria – dott. Ernesto De Rasis 

Area Amministrativa e Vigilanza – Michela Tursi 

Area Tecnica – Paolo Pignataro 

Personale in servizio 
 

Categoria Area (Classificazione ex CCNL 16.11.2022) Tempo Indeterminato 

Cat. D Elevata qualificazione 1 

Cat. C Istruttori 2 

Cat. A Operatore  

Totale  3 

 

Settore Personale assegnato Numero dipendenti assegnati 

 
Area Tecnica 

Istruttore 1 

  

 

Area Affari Generali e 

Finanziaria 

Istruttore 1 
 

 

Area Amministrativa e 

vigilanza 

Elevata qualificazione 1 

Istruttore 1 

  

 

Segretario Comunale  in convenzione con il Comune di Longobucco e 
Bocchigliero 



 

 

Dotazione Organica dell’ente 
 
 

AREA 

FUNZIONALE 
Categoria 

Posti coperti Posti vacanti 

Full Time Part Time- ore  

Area funzionari E.Q. 1  2 di cui 1 nell’Area finanziaria ed 1nell’Area 

tecnica  
2 Programma Nazionale di Assistenza 
Tecnica Capacità per la Coesione 2021-
2027 (CapCoe) di cui 1 Area Tecnica ed 1 
esperto amministrativo contabile 

Area istruttori 1 1 2 a 18 ore Area Amministrativa e 

Vigilanza (in fase di conclusione le 

procedure assunzionali) 

Area operatori 

esperti 

0 0 0 

Area operatori 1 0 1 part time al 50% 



SOTTOSEZIONE 3.2 – ORGANIZZAZIONE LAVORO AGILE 

 

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 
legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 

agile e telelavoro). 
In particolare, la sezione contiene: 

✓ le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 
competenze professionali); 

✓ gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 

misurazione della performance; 

✓ i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. 

qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per 
servizi campione). 

Con il lavoro agile, il Comune di Terravecchia persegue i seguenti obiettivi generali: 

✓ diffondere modalità di lavoro e stili orientati ad una maggiore autonomia e responsabilità 
delle persone e al conseguimento dei risultati; 

✓ rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance dell'Ente, 

organizzativa e individuale; 

✓ valorizzare le competenze delle persone e svilupparne di nuove, con particolare attenzione 
alle competenze digitali e alle cosiddette soft skill; 

✓ migliorare il benessere organizzativo dei dipendenti con particolare riferimento al loro 
benessere fisico, psichico e sociale anche attraverso la facilitazione della conciliazione 

✓ dei tempi di vita e di lavoro. 

Gli obiettivi che l’Amministrazione comunale si prefigge con la sperimentazione del lavoro agile 

sono: 
✓ risparmio energetico con la chiusura degli uffici comunali; 

✓miglioramento della performance solo ove necessario per lavori complessi che 

richiedono concentrazione e isolamento temporaneo; 
✓ riduzione delle assenze; 
✓ miglioramento della conciliazione dei tempi vita-lavoro dei propri dipendenti. 



SOTTOSEZIONE 3.3 - PIANO TRIENNALE FABBISOGNO DEL PERSONALE 

 

E’ inserito nella presente sezione del PIAO il fabbisogno di personale per il triennio 2024-2026 
approvato con delibera di giunta comunale n° 20 del 07.03.204 e sul quale è stato rilasciato il parere 

da parte dell’Organo di revisione, giusto verbale n° 19 del 14.12.2023 assunto al protocollo 

dell’Ente al n° 3624 del 16.12.2023. 
Il presente fabbisogno è immutato rispetto a quanto previsto nella delibera di cui sopra e ne 

vengono riportati i contenuti  
 

Normativa di riferimento 

La normativa di riferimento è la seguente: 

✓ Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito in legge 28 giugno 2019, n. 58; 

✓ Decreto 17 marzo 2020, recante “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di 

personale a tempo indeterminato dei Comuni”, attuativo dell’art. 33, comma 2, del Dl. n. 

34/2019, convertito con modificazioni nella Legge n. 58/2019, cd. “Decreto Crescita”; 

Circolare 13 maggio 2020, pubblicata in Gazzetta Ufficiale in data 11 settembre 2020, esplicativa 

del DM del 17 marzo 2020, contenente alcuni essenziali indirizzi applicativi 
Il decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito in legge 28 giugno 2019, n. 58 ha modificato il 

previgente regime assunzionale prevedendo che “i comuni possono procedere ad assunzioni di 

personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e 
fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di 

revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri 
riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito come percentuale, 

differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 
rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilita' stanziato in bilancio 

di previsione. Con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di 

Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al 
valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del 

personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del predetto valore soglia. I 
predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque 

anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell'amministrazione, e la media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 

approvati risulta superiore al valore soglia di cui al primo periodo adottano un percorso di 
graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell'anno 2025 del 

predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 

2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over pari 
al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia.”. 

Le assunzioni negli Enti Locali superano la logica del turn-over e misurano la capacità 
assunzionale sulla base delle entrate delle Amministrazioni. 

Le scelte dell’Amministrazione devono rispettare la disciplina del Decreto 17 marzo 2020 recante 

“Misure per la definizione delle capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei 

Comuni”, attuativo dell’art. 33, comma 2, del Dl. n. 34/2019, convertito con modificazioni nella 

Legge n. 58/2019, cd. “Decreto Crescita”. 

Il vigente regime assunzionale articola il comparto dei comuni sulla base dei parametri di 
sostenibilità finanziaria in tre distinte fattispecie: 

1. Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti bassa, che possono 

utilizzare le percentuali di crescita annuale della spesa di personale per maggiori assunzioni a 
tempo indeterminato; 

2. Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti intermedia, che devono 
fare attenzione a non peggiorare il valore di tale incidenza; 

3. Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti elevata, che devono 
attuare politiche di contenimento della spesa di personale in relazione alle entrate correnti. 



In attuazione dell’articolo 33, comma 2, del decreto-legge n. 34 del 2019, il valore soglia del 

rapporto della spesa del personale sulla media delle entrate correnti al netto del FCDE per il 

Comune di Terravecchia è il seguente: 
Fascia demografica - Valore soglia comuni da 0 a 999 abitanti 29,50% 

Il rapporto spesa del personale del Comune di TERRAVECCHIA relativa all’anno 2022 (ultimo 

rendiconto approvato) e media delle entrate correnti triennio 2020/2022 al netto del FCDE, è 

inferiore al valore soglia, collocandosi al 29,22%; 

L’incremento teorico massimo della spesa per assunzioni a tempo indeterminato per il Comune di 

TERRAVECCHIA è di €. 77.883,27 (Incremento annuo della spesa di personale in sede di prima 
applicazione Tabella 2 

 

CALCOLO INCREMENTO MASSIMOSPESA DI PERSONALE 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
Entrate correnti da rendiconti di gestione dell'ultimo triennio (al netto di eventuali entrate relative alle eccezioni 1 e 2 del 

foglio "Spese di personale-Dettaglio") 
2021 

2020 

ENTE NON VIRTUOSO 

 
 
 

 ANNO   

Calcolo del limite di spesa per assunzioni relativo all'anno 2024  

 
ANNO 

 
VALORE FASCIA 

 

Popolazione al 31 dicembre 2022  580 a  

 
ANNI 

 
VALORE 

  

Spesa di personale da ultimo rendiconto di gestione approvato (v. foglio "Spese di personale-Dettaglio") 2022 (a) 216.968,64 € (l)   
      

Spesa di personale da rendiconto di gestione 2018  (a1) 222. 523, 63  €   

 
 2022    

Media aritmetica degli accertamenti di competenza delle entrate correnti dell'ultimo triennio   829.894,13 € 
    

Importo Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE) stanziato nel bilancio di previsione dell'esercizio 2022  87.343, 60 € 
    

Media aritmetica delle entrate correnti del triennio al netto del FCDE  (b) 742.550,53 € 
    

Rapporto effettivo tra spesa di personale e entrate correnti nette (a) / (b)  (c)  29,22% 
     

Valore soglia del rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti come da Tabella 1 DM  (d)  29,50% 
     

Valore soglia massimo del rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti come da Tabella 3 DM  (e)  33,50% 

 
 

COLLOCAZIONE DELL'ENTE SULLA BASE DEI DATI FINANZIARI 

ENTE VIRTUOSO 

 

 

 

ENTE VIRTUOSO 

Incremento teorico massimo della spesa per assunzioni a tempo indeterminato - (SE (c) < o = (d))  (f)  2.083,77 € 

Sommatoria tra spesa da ultimo rendiconto approvato e incremento da Tabella 1 (f1) 219.052,41 € 

Percentuale massima di incremento spesa di personale da Tabella 2 DM nel periodo 2020-2024      2024 (h)  35,00% 

Incremento annuo della spesa di personale in sede di prima applicazione Tabella 2 (2020-2024) - (a1) * (h) (i) 77.883,27 € 

Resti assunzionali disponibili (art. 5, c. 2) (v. foglio "Resti assunzionali") (l) 0,00 € 

Migliore alternativa tra (i) e (l) in presenza di resti assunzionali (Parere RGS)   (m)   77.883,27 € 

Tetto di spesa comprensivo del più alto tra incremento da Tab. 2 e resti assunzionali - (a1) + (m)  (m1)  300.406,90 € 

Confronto con il limite di incremento da Tabella 1 DM (Parere RGS) - (m1) < (f) (n)   219.052,41 € 

Limite di spesa per il personale da applicare nell'anno 2024 (o) 219.052,41 €  

 

ENTE INTERMEDIO 

I Comuni il cu i rapporto  fra spesa d i personale e media delle entrate correnti deg li u ltimi tre rend iconti risu lti compre so  f ra i due valori sog lia previsti dal D.M. 17.3.20 2 0 possono effettu a r e il  

tu rn  over al 100%, a condizione d i non  increm en tar e il rapporto  fra entrate correnti e impegni d i competenz a per la spesa comples si v a d i personale rispetto  al rapporto  corrispond en te 

reg istra to  nell’u lti mo rend iconto  della gestione approvato , dovendosi in tendere per “u ltimo rend iconto” quello  approvato  per primo in  ord ine cronolog ico  a ritroso  rispetto  all’adozion e della  

procedura di assunzione del personale. (Del. Corte conti Emilia-Romagna n. 55/2020) 

 
Entrate correnti da rendiconto di gestione 

Entrate correnti da rendiconto di gestione 

STIMA PRUDENZIALE entrate correnti 

Media aritmetica degli accertamenti di competenza delle entrate correnti dell'ultimo triennio 
 

Importo Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE) stanziato nel bilancio di previsione dell'esercizio      2023 
 

Media aritmetica delle entrate correnti del triennio al netto del FCDE (p) 

Rapporto effettivo tra spesa di personale e entrate correnti nette da ultimo rendiconto approvato (a) / (b) (q) 

STIMA PRUDENZIALE del limite di spesa per il personale da applicare nell'anno 2024 (p) * (q) 
  

 

837. 446, 51  € 

788. 547, 15  € 

863. 688, 74  € 

 

2021 

2022 

2023 

 

 

 

 

 



 

Numero complessivo dei dipendenti in servizio del Comune di Terravecchia 

 

AREA FUNZIONALE 

Categoria 

Posti coperti 

Full Time Part Time- ore 

Area funzionari E.Q. 1  

Area istruttori 1 1 

Area operatori esperti 0  

Area operatori 0  

 

Piano assunzionale dell’Ente 

 
 PIANO ASSUNZIONALE 2024  

 

Profilo 

professio

nale – 

Categori

a 

 

Settore 
Numero 

posti 

 

Spesa annua 
 

Stato di attuazione del Piano 

 
COPERTURA POSTI A TEMPO INDETERMINATO 

 
Area 

funzionar

i, E.Q. 

 
Amministrativo – 

Contabile 

 
1 

 
33.445,00 

 
Assunzione all’esterno attraverso 

concorso pubblico 

 

 
 

Area 

funzionar

i, E.Q. 

 

 
 

Tecnica 

 

 

 
1 

€ 2.709,18 

(costo 

passaggio 

da ex-C1 a 

ex- D1) 

Assunzione attraverso progressioni 

verticali “in deroga” previste 

dall’art. 13, comma 6, del nuovo 

CCNL del Comparto Funzioni 

Locali, in applicazione dell’art. 52, 

comma 1-bis, penultimo periodo, del 

D.Lgs.n.165/2001, nei limiti dello 

0,55% del Monte Salari 2018 (limite 

per il 

comune di TERRAVECCHIA di 

€.900,65) 

 
ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

 

 
Area 

Istruttori 

 

 
Contabile 

Finanziario 

  

 
5.000,00 

Assunzione a tempo determinato ai 

sensi dell’articolo 1, comma 557 

della legge 311/2004 che consente ai 

comuni con popolazione inferiore a 

5000 abitanti di utilizzare dipendenti 

di altre amministrazioni oltre il 

limite delle 36 

ore settimanali e nel limite delle 48 

ore settimanali. 

 

 



Calcolo della differenza tra i valori annuali di stipendio tabellare + quota dell’indennità di comparto a 
carico del bilancio dell’area di destinazione (ex D1) e stipendio tabellare + quota dell’indennità di 

comparto a carico del bilancio dell’area di appartenenza (ex C1) 
 

 

 
 

 

 

 

 

Entro il 2024 si porterà a conclusione le fasi concorsuali per l’assunzionedi n° 2 istruttori amministrativi a tempo  

indeterminato ed a part time 50% ex- Catergoria C; 

 
 

 
PIANO ASSUNZIONALE 2025 

 

 

Profilo 

professio

nale – 

Categori

a 

 

Settore 
Numero 

posti 

 

Spesa annua 
 

Stato di attuazione del 

Piano 

 
COPERTURA POSTI A TEMPO INDETERMINATO: 

Area degli 

Operatori 
 

Tecnico 
1 unità al 

50% 

 
13.320,00 

 
Assunzione all’esterno attraverso concorso 

pubblico 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

Nessuna Assunzione 

 

 
PIANO ASSUNZIONALE 2026 

 

 

Profilo 

professio

nale – 

Categori

a 

 

Settore 
Numero 

posti 

 

Spesa annua 
 

Stato di attuazione del 

Piano 

 
COPERTURA POSTI A TEMPO INDETERMINATO: 

Nessuna Assunzione 

 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 

Nessuna Assunzione 

 

L’incremento annuo di spesa di personale sarà quindi di €. 54.474,18 inferiore all’incremento teorico massimo di  

€. 77.883,27  

 

 

 

 

 
EX 

CATEG

ORIA 

Valori annuali dello 

stipendio tabellare + quota 

dell’indennità di comparto a 

carico del bilancio 

 
differenza 

 
C1 

 
€ 

23.673,13 

 
 

€ 2.036,98 



FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 

✓ le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 

tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 
✓ le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

✓ le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 

del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 
conciliazione); 

✓ gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 

formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 

valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

Il Comune di Terravecchia si impegna a programmare attività formative che possano consentire a 

tutti i dipendenti, nell'arco del triennio, di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera. I 
percorsiformativi saranno organizzati o programmati tenendo conto dell‘articolazione degli orari 

di lavoro, delle sedi e quant‘altro utile a renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di 
famiglia oppure orario dilavoro part-time. 

Ogni dipendente ha facoltà di richiedere la partecipazione a corsi di formazione al proprio 

Responsabile di Servizio e tutte le richieste convogliano al servizio risorse umane che elabora, ove 

necessario, il piano di formazione annuale dell'Ente. 

Ciascun Responsabile di Area è deputato al coordinamento e alla proposizione periodica all’inizio 
di ciascun esercizio finanziario, o nel corso dello stesso in caso di necessità, di specifici fabbisogni 

o proposte formative al referente per la formazione. 

Le attestazioni rilasciate al termine dei corsi di formazione andranno inserite nel fascicolo 

personale del dipendente. 

Risorse disponibili 

La L. del 30 luglio 2010, n. 122 di conversione del D.L. n. 78/2010, stabilisce all’art.6, comma 13, 

che a decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche per 

attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50% della spesa sostenuta 
nell’anno 2009. 

L’Amministrazione si impegna a favorire l’incremento dei finanziamenti interni necessari ad 

attuare una politica di sviluppo delle risorse umane. In ogni caso le risorse finanziarie non possono 

essere inferiori a quelle già stanziate nell’ultimo esercizio finanziario. 

Le risorse finanziarie destinate alla formazione hanno, secondo la disciplina contrattuale di livello 
nazionale, una destinazione vincolata e qualora non vengano utilizzate nell’esercizio finanziario di 

riferimento, sono vincolate al riutilizzo per finalità formative negli esercizi successivi. 

Al fine di consentire economie di spesa è preferibile, laddove possibile, effettuare la formazione 

in modalità da remoto erogata da Enti o Associazioni specialistiche ai quali l’Ente aderisce. 

Individuazione e organizzazione dei corsi 

Al fine di una puntuale rilevazione dei bisogni formativi, ad oggi, è fortemente avvertita l’esigenza 

di approfondire i temi riguardanti: 

✓ Nuovo codice dei Contratti D.Lgs n. 36/2023; 

✓ Digitalizzazione e gestione PNRR: gli obblighi derivanti dal codice dell’amministrazione 

digitale edal PNRR impongono uno slancio “culturale” in avanti che rende necessario 
comprendere a ciascundipendente come approcciare alla gestione documentale digitale, 

agli adempimenti in materia di trasparenza e privacy, all’utilizzo delle piattaforme 
istituzionali. 

✓ Prevenzione della Corruzione e Trasparenza: l’aggiornamento passa necessariamente per 

l’aggiornamento dei punti sopraindicati che sono strumentali alla correttaattuazione delle 

prescrizioni contenute nel piano e sono strettamente connesse alla programmazione annuale 
ed alla necessità di dotare il personale degli strumenti conoscitivi necessari per attuare gli 

obiettivi assegnati. 



Vi sono materie per le quali la formazione è obbligatoria per legge come per esempio 

anticorruzione, sicurezza sul lavoro, ecc. Per tutti questi aspetti verrà previsto, nell’arco del 

triennio, lo svolgimento di specifiche iniziative di formazione 

 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 
La Legge 10 aprile 1991 n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel Lavoro” 
(ora abrogata dal D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, in cui è quasi 
integralmente confluita) rappresenta una svolta fondamentale nelle politiche in favore delle donne, tanto da 
essere classificata come la legge più avanzata in materia in tutta l’Europa occidentale. 
Le azioni positive sono misure temporanee speciali in deroga al principio di uguaglianza formale e mirano 
a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomo e donna. Sono misure 
preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, evitare eventuali 

svantaggi e riequilibrare la presenza femminile nel mondo del lavoro. 

Il percorso che ha condotto dalla parità formale della Legge n. 903 del 1997 alla parità sostanziale della 

Legge sopra detta è stato caratterizzato in particolare da: 

✓ l’istituzione di osservatori sull’andamento dell’occupazione femminile; 

✓ l’obbligo dell’imprenditore di fornire informazioni sulla percentuale dell’occupazione femminile; 

✓ il mantenimento di determinate proporzioni di manodopera femminile; 

✓ l’istituzione del Consigliere di parità che partecipa, senza diritto di voto, alle Commissioni regionali 

per l’impiego, al fine di vigilare sull’attuazione della normativa sulla parità uomo donna. 

Inoltre la Direttiva 23/5/2007 "Misure per attuare la parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 
Amministrazioni Pubbliche", richiamando la Direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, 
indica come sia importante il ruolo che le Amministrazioni Pubbliche ricoprono nello svolgere una attività 
positiva e propositiva per l'attuazione di tali principi. 
Il D. Lgs. 11 aprile 2006 n. 198, all’art. 48, prevede che: “Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, 

comma 1 e 57, comma 1 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, le Amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri Enti pubblici non economici, 
sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall’art. 42 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
ovvero, in mancanza, le organizzazioni rappresentative nell’ambito del comparto e dell’area di interesse 
sentito, inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva attività, il Comitato di cui all’art. 10 e la 
Consigliera o il Consigliere Nazionale di Parità ovvero il Comitato per le Pari Opportunità eventualmente 
previsto dal contratto collettivo e la Consigliera o il Consigliere di parità territorialmente competente, 
predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli 
ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini 

e donne. Detti piani, tra l’altro, al fine di promuovere l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli 
professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi dell’art. 42, comma 2, lettera d), favoriscono il 
riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussista un divario tra 
generi non inferiore a due terzi…. Omissis…. I Piani di cui al presente articolo hanno durata triennale”. 

L'art. 8 del D. Lgs 150/2009, al comma 1, prevede inoltre che la misurazione e valutazione della performance 

organizzativa dei dirigenti e del personale delle Amministrazioni pubbliche, riguardi anche il 

raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità (lett. h). 
 

Riferimenti legislativi 

✓ D. Lgs. 30/03/2001 n. 165 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche" - art. 57; 
✓ D. Lgs. 11 aprile 2006 n.198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma art. 6 della 

legge 28/11/2005 n. 246” ; 

✓ Direttiva del Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione e il Ministro 
per i Diritti e Le Pari Opportunità del 23 maggio 2007 sulle misure per attuare parità e pari 
opportunità tra uomini e donne nelle Amministrazioni Pubbliche. 

 

Quadro organizzativo del Comune di Terravecchia al 31 dicembre 2023 

L'analisi dell'attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato e/o determinato, 

presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici: 

 

 Segretario 

comunale 
Cat. A Cat. B Cat. C Cat. D Dirigenza Totale 

DONNE 1    1  2 

UOMINI    3 0  3 

TOTALE 1   3 1  5 



La situazione organica per quanto riguarda i dipendenti nominati "Responsabili di Area e Servizio" ed ai 

quali sono state conferite le funzioni e competenze di cui all'art. 107 del D. Lgs. 267/2000, è così 

rappresentata: 

 

DONNE 1 

UOMINI 1 

TOTALE 2 

 

Si dà atto che non occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile, ai sensi dell'art. 48, comma 1, del 

D. Lgs. 11/04/2006 n. 198 in quanto non sussiste un divario fra generi inferiore a due terzi. 

Viene riportato il Piano triennale delle azioni positive 2024-2026 già approvato con deliberazione di 

Giunta comunale n. 13 del 15.02.2024. 

 
AZIONI POSITIVE DA ATTIVARE 

 
1. ISTITUIRE E PROMUOVERE IL RUOLO E LE ATTIVITÀ DEL COMITATO UNICO DI 

GARANZIA PER LE PARI OPPORTUNITÀ, LA VALORIZZAZIONE DEL BENESSERE DI CHI 

LAVORA E CONTRO LE DISCRIMINAZIONI (C.U.G.) 

Al fine consentire al CUG di poter svolgere al meglio il proprio ruolo, si ritiene prioritaria una azione di 

informazione rivolta a tutti i dipendenti relativamente alle tematiche di competenza. 

Si ritiene altrettanto fondamentale attivare quanti più canali possibili per offrire ai dipendenti la possibilità 

di segnalare al CUG eventuali situazioni di disagio o qualsiasi suggerimento al fine di migliorare l'ambiente 

di lavoro. 

Per mantenere attiva l'attenzione dei dipendenti e per facilitare i contatti con il CUG verranno 

periodicamente inviati, tramite mailing list, attraverso la pubblicazione sul sito dell'Ente e con ogni altro 

mezzo ritenuto utile a raggiungere tutti i dipendenti, brevi notizie sull'attività del CUG. Saranno attivati 

strumenti di raccolta delle segnalazioni dei dipendenti, in particolare attraverso la divulgazione della e-mail 

dedicata. 

Le segnalazioni ed i suggerimenti saranno oggetto di approfondimento e potranno essere lo spunto per 

approfondire le criticità segnalate, nel corso del triennio di durata del presente piano, tramite una indagine 

conoscitiva. 

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente 

Tempistica di realizzazione: triennio di riferimento 

 
2. GARANTIRE IL BENESSERE DEI LAVORATORI ATTRAVERSO LA TUTELA DALLE 

MOLESTIE, DAI FENOMENI DI MOBBING E DALLE DISCRIMINAZIONI. 

L’Ente si impegna a porre in essere, in collaborazione e su impulso del Comitato Unico di Garanzia, ogni 

azione necessaria ad evitare che si verifichino sul posto di lavoro situazioni conflittuali determinate da: 

• pressioni o molestie sessuali; 

• casi di mobbing; 

• atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 

• atti vessatori correlati alla sfera privata del lavoratore o della lavoratrice sotto forma di 

discriminazioni. 

Tali azioni si concretizzeranno in: 

• istituzione di un centro di ascolto per il personale dipendente; 

• effettuazione di indagini specifiche attraverso questionari e/o interviste al personale dipendente; 

• interventi e progetti, quali indagini di clima, codici etici e di condotta, idonei a prevenire o rimuovere 

situazioni di discriminazioni o violenze sessuali, morali o psicologiche-mobbing 

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente 

Tempistica di realizzazione: triennio di riferimento 

 
3. AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE SULLE TEMATICHE RELATIVE ALLE PARI 

OPPORTUNITÀ 

Portare a conoscenza di tutti i dipendenti della normativa esistente in materia di permessi, congedi e 

opportunità tramite le seguenti azioni: 

• diffusione delle conoscenze ed esperienze, nonché di altri elementi informativi, 

• documentali, tecnici e statistici sui problemi delle pari opportunità e sulle possibili soluzioni da 

adottare; 



• incontri formativi per i dipendenti sui temi della comunicazione, dell’autostima, sulla 

consapevolezza delle possibilità di reciproco arricchimento derivanti dalle differenze di genere per 

migliorare la qualità della vita all’interno del luogo di lavoro; 

• raccolta e condivisione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità di lavoro e del 

benessere lavorativo (normativa, esperienze significative realizzate, progetti europei finanziabili, ecc.); 

• diffusione interna delle informazioni e risultati acquisiti sulle pari opportunità, attraverso l’utilizzo 

dei principali strumenti di comunicazione presenti nell’Ente (posta elettronica, invio di comunicazioni nel 

contesto della busta paga, aggiornamento costante del sito Internet e Intranet) o, eventualmente, incontri di 

informazione/sensibilizzazione previsti ad hoc; 

• diffusione di informazioni e comunicazioni ai cittadini, attraverso gli strumenti di comunicazione 

propri dell’Ente e/o incontri a tema al fine di favorire la diffusione della cultura delle pari opportunità e del 

benessere lavorativo. 

• documentali, tecnici e statistici sui problemi delle pari opportunità e sulle possibili soluzioni da 

adottare; 

• incontri formativi per i dipendenti sui temi della comunicazione, dell’autostima, sulla 

consapevolezza delle possibilità di reciproco arricchimento derivanti dalle differenze di genere per 

migliorare la qualità della vita all’interno del luogo di lavoro; 

• raccolta e condivisione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità di lavoro e del 

benessere lavorativo (normativa, esperienze significative realizzate, progetti europei finanziabili, ecc.); 

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente 

Tempistica di realizzazione: triennio di riferimento 

 
4. GARANTIRE IL DIRITTO DEI LAVORATORI AD UN AMBIENTE DI LAVORO SICURO, 

SERENO E CARATTERIZZATO DA RELAZIONI INTERPERSONALI IMPRONTATE AL 

RISPETTO DELLA PERSONA ED ALLA CORRETTEZZA DEI COMPORTAMENTI. 

L’Ente si impegna a promuovere il benessere organizzativo ed individuale attraverso le seguenti azioni: 

• accrescimento del ruolo e delle competenze delle persone che lavorano nell’Ente relativamente al 

benessere proprio e dei colleghi; 

• monitoraggio organizzativo sullo stato di benessere collettivo individuale e analisi specifiche delle 

criticità nel processo di ascolto organizzativo del malessere lavorativo nell’Ente; 

• realizzazione di azioni dirette ad indirizzare l’organizzazione verso il benessere lavorativo anche 

attraverso l’elaborazione di specifiche linee guida; 

• formazione di base sui vari profili del benessere organizzativo ed individuale; 

• prevenzione dello stress da lavoro correlato ed individuazione di azioni di miglioramento; 

• individuazione delle competenze di genere da valorizzare per implementare, nella strategia 

dell’Ente, i meccanismi di premialità delle professionalità più elevate, oltre che migliorare a produttività ed 

il clima lavorativo generale. 

Piano rivolto: Tutti dipendenti dell’Ente 

Tempistica di realizzazione: triennio di riferimento 

 
5. ANALISI/STATO DI FATTO, FLESSIBILITÀ ALL’INTERNO DELL’ENTE 

Effettuare una verifica sulla flessibilità dell’orario di lavoro e individuazioni di eventuali altre tipologie di 

flessibilità dell’orario di lavoro che consentano di conciliare l’attività lavorativa con gli impegni di 

carattere familiare 

Piano rivolto: Segretario Comunale, Responsabili dell’Ente e dipendenti dell’Ente. 

Tempistica di realizzazione: triennio di riferimento 

 
DURATA DEL PIANO 

II presente Piano ha durata triennale, dalla data di esecutività del medesimo. Esso potrà subire modifiche 

secondo le indicazioni provenienti dal C.U.G. il quale potrà individuare altre zone prioritarie di intervento 



ALLEGATI PIAO 2024-2026 
Allegato A) Sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza - Mappatura dei rischi 
Allegato B) Sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza – Analisi dei Rischi 
Allegato C) Sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza – Individuazione e 

programmazione delle misure 
Allegato D) Sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza – Elenco obblighi di 

pubblicazione 
Allegato E) Sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza – Elenco obblighi di 

pubblicazione Bandi di gara e contratti 
 

Il Segretario Comunale 
f.to Dott.ssa Barbara Greco 

 
 


